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Andrea: «La risposta a una chiamata d’amore»

a prima sensazione che ho pro-
vato nell’essere diventato dia-
cono è quella di rispondere a u-

na “chiamata all’amore”. Ho avuto la
certezza che l’Eucarestia non si e-
saurisce nella celebrazione; ma il suo
naturale  completamento sta nella
carità. In questo modo il prossimo
diventa “fratello”, parte importante
dell’unico “Corpo di Cristo”. La fe-
de senza la carità non è nulla. Il dia-
cono è colui che porta l’amore di
Dio in dono. 
Qualche volta non mi sento degno del-

L

l’amore che ricevo ogni giorno da Lui. 
Poi, d’altra parte, mi guardo allo spec-
chio e mi dico «Sì, sono diacono». Lo
sono perché il Padre, fin dall’inizio,
prima ancora che io nascessi aveva
pensato questo per me. 
Credo che il supporto di Cristina, mia
moglie, e dei nostri figli Lorenzo e E-
lena sia importante come sostegno
nel mio servizio diaconale. 
La mia vocazione ha un inizio lon-
tano: è maturata nelle emergenze del-
la Protezione civile e negli anni dei
pellegrinaggi a Lourdes vicino alle
sofferenze dei fratelli. È Maria che
chiama. È lei che ci chiede di met-
terci alla sua scuola per imparare
come si serve e si ama. Andare a
Lourdes è fare esperienza della Mi-
sericordia di Dio. Questa miseri-
cordia la si sperimenta nell’infer-
mità di un ammalato, nei mille vol-
ti che guardi, nelle storie che ascol-

ti, nelle persone che incontri. 
Quando mi sento inadeguato, perché
spesso non ho tempo e sono preso dal
lavoro, mi dico: «Ma cosa faccio co-
me diacono?». 
A volte mi sembra proprio di non fa-
re niente… ma Gesù mi ricorda che
prima di tutto io devo “essere” dia-
cono: segno della presenza di Cristo
in mezzo ai fratelli. E devo ringrazia-
re il nostro vescovo che mi ha per-
messo di esprimere la mia vocazione
vicino ai sofferenti e ai poveri.  
Essere diacono è un servizio che san-
cisce il legame con la comunità. Una
comunità che fa crescere la ministe-
rialità di cui mi auguro di essere, con
la mia testimonianza, un incoraggia-
mento rivolto a quelle persone che
volessero intraprendere questo cam-
mino e forse sono bloccate da timo-
ri e paure.

Andrea Micheli

Mettersi in cammino insieme
per essere una piccola mano

gni cammino prevede u-
na partenza, un percor-
so ed una meta. La meta

che il nostro parroco don Luigi
Mazzocchi aveva proposto a me
e mia moglie era chiara: il dia-
conato permanente. Ma la par-
tenza? In questo percorso infat-
ti è forse la partenza l’aspetto più
importante. 
La chiamata, la vocazione al mi-
nistero del diaconato è stato un
passo fondamentale del discer-
nimento personale e famigliare.
L’essere marito e padre ha posto
me e la mia famiglia di fronte
alla scelta nella scelta. Il diaco-
nato permanente è sempre sta-
to per me un “noi” che vede le
mie gambe in cammino con
quelle di chi mi accompagna
nella vita, Claudia mia moglie,

O Samuele e Giacomo, i nostri
bimbi. Da subito don Luigi ha
voluto me e mia moglie presen-
ti e coscienti che i passi o sono
condivisi o vanno in direzioni
opposte. Dopo sei anni di for-
mazione penso a quel periodo
iniziale come al più importante
per questa scelta. 
La prospettiva futura, che mi ve-
de ora lettore nella parrocchia
di San Pellegrino – San Giaco-
mo, mi apre quotidianamente
ai miei limiti, ma anche al desi-
derio di mettere la mia espe-
rienza a servizio. Il pensiero del
diaconato, ovvero essere colui
che serve, tanto intimorisce
quanto stimola a voler essere in-
sieme una piccola mano a ser-
vizio della nostra Chiesa.  

Daniele Mozzoni

Collaboratore del vescovo,
segno di carità e comunione

Il diacono, animatore
del servizio della Chiesa
DI GIORGIO AZZONI

attuazione della ecclesiologia
conciliare nella diocesi di Parma
comportò anche la riflessione sul

primo grado dell’ordine sacro e la va-
lutazione su modi e tempi per ripristi-
nare il diaconato nella Chiesa locale. 
Monsignor Amilcare Pasini, vescovo di
Parma dal 1971 al 1981, presentò per
la prima volta il tema del diaconato al
consiglio presbiterale il 19 ottobre
1972, e, dopo aver nominato il 1 set-
tembre 1974 monsignor Sergio Chez-
zi come delegato vescovile per il dia-
conato e i ministeri istituiti, ripropose
il diaconato al consiglio presbiterale
nella seduta del 23 settembre 1974.
Successivamente istituì la Commissio-
ne diocesana per il diaconato e mini-
steri istituiti. 
L’ordinazione del primo diacono av-
venne il 13 aprile 1980. Il XXI Sinodo
diocesano, celebrato nel 1991 sotto l’e-
piscopato di monsignor Benito Cocchi,
tratta del diaconato ai nn. 81; 294–297.
Il 4 dicembre 2012 il vescovo Enrico
Solmi ha promulgato il «Regolamento
per la formazione, il ministero, la vita
dei diaconi della diocesi di Parma», che
è entrato in vigore il 1 gennaio 2013. 
Attualmente esercitano il ministero dia-
conale nella nostra diocesi 31 diaconi,
di cui 30 sposati e uno celibe: 13 nelle
parrocchie cittadine e 18 in quelle del-
la provincia. 

Le funzioni diaconali 
I diaconi sono chiamati ad essere se-
gno di Cristo servo. Come dice la Lu-
men gentium 29a: «In un grado infe-
riore della gerarchia stanno i diaconi,
ai quali sono imposte le mani “non per
il sacerdozio, ma per il servizio”. Infat-
ti, sostenuti dalla grazia sacramentale,
nella “diaconia” della liturgia, della pre-
dicazione e della carità servono il po-
polo di Dio, in comunione col vesco-
vo e con il suo presbiterio. È ufficio del
diacono, secondo le disposizioni della
competente autorità, amministrare so-
lennemente il battesimo, conservare e
distribuire l’eucaristia, assistere e be-
nedire il matrimonio in nome della
Chiesa, portare il viatico ai moribondi,
leggere la sacra Scrittura ai fedeli, i-
struire ed esortare il popolo, presiede-
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re al culto e alla preghiera dei fedeli,
amministrare i sacramentali, presiede-
re al rito funebre e alla sepoltura».
Il diacono è animatore del servizio, os-
sia della diakonia della Chiesa, presso
le comunità cristiane locali, segno o sa-
cramento dello stesso Cristo Signore, il
quale non venne per essere servito, ma
per servire. 
Suoi ministeri sono l’annuncio del Van-
gelo, perché da esso nasce la Chiesa
missionaria a servizio del mondo e del-
la sua salvezza e l’esercizio della carità
come modo di vita, segno dell’amore
di Dio per il mondo. 

Alcuni diaconi sono richiesti di un pro-
prio ausilio nell’amministrazione dei
beni temporali della Chiesa. 

La vita spirituale 
Secondo gli impegni di lavoro chi può
partecipa alla celebrazione eucaristica
quotidiana. 
Ogni anno vengono organizzati gli e-
sercizi spirituali di tre giorni per i dia-
coni e le loro spose e due volte all’an-
no, in occasione dell’avvento e della
quaresima, i diaconi sono convocati per
un ritiro spirituale di una giornata. 
I diaconi sono poi invitati ad alcuni

momenti specifici della formazione spi-
rituale dei presbiteri, per consolidare i
rapporti tra ministri ordinati. La parte-
cipazione è scarsa a motivo degli orari. 

La formazione permanente 
La formazione permanente dei diaco-
ni prevede incontri con cadenza men-
sile, nei quali si affrontano percorsi di
approfondimento teologico, spiritua-
le, pastorale. A tal proposito il vescovo
ha nominato don Daniele Bonini come
delegato vescovile per la formazione
permanente e l’assistenza spirituale dei
diaconi.

DI MARIO GERBONI

gli inizi della tua
Chiesa gli apostoli del
tuo Figlio, guidati

dallo Spirito Santo, scelsero
sette uomini stimati dal
popolo, come collaboratori nel
ministero. Con la preghiera e
l’imposizione delle mani
affidarono a loro il servizio
della carità, per potersi
dedicare pienamente
all’orazione e all’annuncio
della parola» (dal rito di
ordinazione). La figura del
diacono permanente,
ripristinata dal Concilio
Vaticano II, è una realtà antica
e nuova. Antica in quanto
risale all’epoca apostolica,
all’istituzione dei sette (Atti
6,1–6), ma nuova per noi che
la rivediamo nella Chiesa dopo
circa dieci secoli di assenza. Il
diacono riceve il sacramento
dell’Ordine, che lo immette tra
i membri del clero. Nella
maggior parte dei casi è
coniugato, ha una sua
professione e svolge i suoi
compiti in comunione e
collaborazione col vescovo e il
suo presbiterio, come viene
descritto nella costituzione
conciliare Lumen Gentium, al n.
29. Chi è stato il primo
diacono: Santo Stefano, San
Lorenzo? Il primo diacono è
Gesù. Egli ha definito sé stesso

A«

con queste parole: «Io sono in
mezzo a voi come colui che
serve… Non sono venuto per
essere servito, ma per servire e
dare la mia vita in riscatto per
molti» (Lc 22,27; Mc 10,45).
Egli è stato il servo obbediente
al Padre (Eb 5,8; Gv 14,31) e
ha insegnato agli apostoli a
vivere questa dimensione. «Se
io ho fatto così con voi, anche
voi dovete fare altrettanto» (Gv
13,14). Da qui, nasce il suo
proprium, come «segno
sacramentale di Cristo Servo».
Ora, evidenziando la
fisionomia di Cristo Servo, il
diacono testimonia a tutti
come la forza del servizio
autentico venga da Cristo.
Tutti, certo, sono chiamati al
servizio: e proprio per favorire
questa dedizione di tutti,
esistono alcuni che – in virtù
della grazia sacramentale e non
delle loro semplici qualità –
tengono accesa l’attenzione di
tutti verso le necessità delle
persone, specialmente quelle
che vivono ai margini. Appare
quindi felice la descrizione del
diaconato come “ministero
della soglia”: segno efficace di
Cristo servo, il diacono è
richiamo provocatorio, per la
comunità cristiana e per la
società civile, al primato del
servire sull’essere serviti. Il
diacono, anche quando, come
normalmente avviene, svolge il
ministero in una comunità
territoriale presieduta dal
presbitero, è lì come inviato
direttamente dal vescovo e non
dal presbitero, con il quale
deve cordialmente collaborare;
è lì come “segno” originale
della premura del vescovo
verso chi più ha bisogno e vive
in qualche modo “ai margini”
della comunità ecclesiale e/o
della società civile.

Ministero antico e nuovo è stato ripristinato
dal Concilio Vaticano II. La storia, le funzioni
la cura della spiritualità e della formazione
Dalle parrocchie le voci dei protagonisti

la vocazione
La scelta maturata nel
volontariato in Protezione
civile e nei pellegrinaggi

gli uffici
Battezzare, 
distribuire 
l’Eucaristia, 
benedire
il matrimonio, 
portare il viatico 
ai moribondi, 
leggere la Sacra 
Scrittura,
istruire ed
esortare
il popolo,
presiedere al
culto, alla
preghiera e al
rito funebre

l’identità
Testimone verso tutti
di Cristo e richiamo
provocatorio per la
comunità credente 
e la società civile

la famiglia
«I passi sono sempre condivisi
con chi mi accompagna, 
mia moglie e i nostri bimbi»

Un incontro ospitale
na piccola comunità con una
grande canonica. Quando siamo

arrivati a Roncopascolo, ci siamo chie-
sti cosa avremmo potuto fare. Nell’as-
sociazione di cui facciamo parte, “Di
Mano in Mano”, è stato naturale apri-
re le porte. Da allora nella parrocchia
sono passate tantissime persone. 
La Parola ha rappresentato
la nostra ispirazione: «Nien-
te di più e niente di meno
che il Vangelo». Abbiamo
provato a coniugare “l’altez-
za” delle Scritture con i no-
stri limiti. Due i brani fon-
danti: l’esperienza di Abra-
mo, la sua tenda era aperta
alla gente di passaggio, e la
parabola del samaritano, do-
ve raccogliamo la denuncia
dell’indifferenza di chi va’ ol-
tre. Il «Va’ e fa lo stesso» di-

segna un itinerario anche per noi: l’in-
contro ospitale. 
L’ospitalità che auspichiamo è capace
di purificarsi nella Parola, praticata
con gratuità e professionalità. Oggi
continuiamo ad essere un tassello del-
l’accoglienza, certi che nessuno basta
a se stesso e che la dimensione più
bella è quella comunitaria. 

Gianfranco Carrera

U

accoglienza

I diaconi e le loro spose 
nella chiesa di Marola (RE) 
durante gli esercizi
spirituali

Andrea con Elena, Lorenzo e Cristina

Gianfranco e Anna con un ospite

Daniele con Claudia, Samuele e Giacomo

Un percorso di arricchimento
e di stimolo per la coppia 

l diaconato permanente è
una scelta che si innesta in
quella del matrimonio.

Questo nuovo sacramento deve
essere condiviso, altrimenti
rischia di diventare un
elemento di rottura nella
coppia. Mio marito (Mario
Gerboni ndr) ha lavorato per
alcuni anni in Umbria, in Val
Nerina. Credo che
quell’esperienza, più a contatto
con la natura e in un contesto
quasi “mistico”, lo abbia
portato a riflettere su come
proseguire in modo più
autentico il cammino di fede.
Quando è rientrato il parroco
gli ha proposto il ministero
diaconale e lui ha accettato
perché rispondeva proprio alle
sue esigenze. Però non alle mie.

I Eravamo sposati da un anno e
in attesa di un bambino.
Subito da parte mia c’è stato un
rifiuto. Mi sembrava troppo
faticoso. Poi, però, per amor
suo, ho deciso di mettermi in
ascolto. Ho partecipato agli
incontri formativi dove ho
incontrato altre coppie che
vivevano la nostra stessa
situazione. Ciò ha favorito lo
scambio e il confronto. Se
prima mi chiedevo «Perché
proprio a noi?», ho cominciato
a chiedermi «Perché non a
noi?». Oggi penso sia
un’arricchimento per entrambi
e uno stimolo per la nostra vita
di coppia e famiglia. Mio
marito mi ha sempre coinvolto
in quello che stava vivendo. 

Paola Dall’Olio

la sposa
Una realtà che si deve innestare su
quella del matrimonio, per non
diventare elemento di rottura

Paola Dall’Olio con il marito Mario Gerboni
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